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72. Festival di Cannes 

Marco Bellocchio racconta Buscetta 
«Il traditore» si candida al palmarès che verrà svelato questa sera

Cannes 72 spara le sue ultime car-
tucce, prima del verdetto della giu-
ria che sarà svelato questa sera 
Puntando sul profumo di scanda-
lo legato al nuovo film del regista 
franco-tunisino Abdellatif Kechi-
che Mektoub, My Love: intermezzo, 
lunghissimometraggio di 4 ore di 
cui 3 e mezza ambientate in una di-
scoteca e nei suoi bagni con scene 
di sesso di cui sono protagonisti un 
gruppo di giovani, e su una star in-
discutibile come Sylvester Stallone 
che ha presentato le prime imma-
gini del suo nuovo film Rambo 5 – 
Last Blood che uscirà a settembre. 
Ma il penultimo giorno del festival 
è stato segnato dalla presentazio-
ne de Il traditore in cui Marco Bel-
locchio racconta la storia del pen-
tito di mafia Tommaso Buscetta.  

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO MARIOTTI 

 CANNES «Il pro-
tagonista del mio 
film – dice il regista 
italiano – è un tra-
ditore rispetto a 
Cosa Nostra, al suo 
passato, alla fami-
glia a cui era affilia-
to, ma non è un tra-
ditore rivoluziona-
rio. È un conserva-
tore, non è un eroe, 
è un uomo coraggioso che compie una 
scelta dolorosa per salvare se stesso e i 
suoi figli da una morte certa». Parole che 
inquadrano bene la vicenda narrata sul-
lo schermo che – assoluta novità per Bel-
locchio – comprende anche numerose 
sequenze d’azione e raggiunge il suo api-
ce nelle scene del maxiprocesso nell’au-
la bunker di Palermo del 1984 che si tra-
sforma in un eccezionale palcoscenico 
per un grande attore come Buscetta 
(magistralmente interpretato da 
Pierfrancesco Favino) che tiene testa con 
consumato mestiere ai suoi ex compari, 
da Pippo Calò a Totò Riina. Un saggio di 
«teatro processuale» che ha gli echi del-
la tragedia greca e che dimostra ancora 
una volta come il regista di Vincere e di 

Buongiorno, notte sia in grado di affron-
tare la realtà storica senza mai appiattir-
si sulla dimensione cronachistica. Me-
morabili pure gli incontri tra Buscetta e 
il giudice Giovanni Falcone (Fausto Rus-
so Alesi), anche se, come commenta an-
cora Bellocchio durante l’incontro con la 
stampa: «Non si è capita subito l’impor-
tanza delle parole di Buscetta, è solo il 
maxiprocesso che ci ha mostrato il ruo-
lo fondamentale del pentito in 
quell’evento che costituisce comunque 
una vittoria parziale dello Stato sulla ma-
fia. La mafia esiste ancora oggi ma non è 
più quella di Buscetta». Il traditore si 
svolge sull’arco di un ventennio, dal 1980 
al 2000, accompagnando Buscetta attra-
verso il suo arresto e la sua estradizione 

dal Brasile, la strage di Capaci (23 mag-
gio 1992, esattamente 27 anni prima del-
la presentazione del film a Cannes), il 
processo del 1993 contro Giulio An-
dreotti (durante il quale, malato e invec-
chiato, viene giudicato inattendibile) e la 
morte avvenuta nella sua casa in Florida. 
Per Pierfrancesco Favino interpretare un 
simile personaggio ha significato «cerca-
re di sbirciare dietro quegli occhiali scu-
ri che portava sempre, cercare di guar-
darlo negli occhi, attraverso dei minimi 
dettagli e un linguaggio estremamente 
costruito che non è né italiano, né sicilia-
no, né portoghese, ma un mix di tutto 
ciò. Un personaggio che cambia ruolo a 
seconda del suo interlocutore, grazie a 
una capacità di sfuggire agli altri e a se 

stesso che si concretizza nelle sue ope-
razioni di chirurgia estetica, iniziate già 
prima che collaborasse con la giustizia». 
Tutto ciò dà vita a una figura unica, che 
si distingue da tutti gli altri mafiosi per-
ché, come spiega ancora Bellocchio: 
«Lui non è nato mafioso ma ha scelto di 
esserlo e durante il maxiprocesso è stato 
l’unico a sfuggire a quell’immagine del 
mafioso come contadino ignorante che 
ha finalmente aperto gli occhi ai paler-
mitani che da allora in poi hanno capito 
che la mafia era vulnerabile, che poteva 
essere sconfitta e hanno iniziato a scen-
dere per strada per manifestare contro 
Cosa Nostra». Una lotta che è ancora in 
corso e che Il traditore ci aiuta a non di-
menticare.

REGISTA E PROTAGONISTA  Marco Bellocchio (a sinistra) con l’attore Pierfrancesco Favino che in Il 
traditore interpreta il ruolo del pentito di mafia Tommaso Buscetta. (Foto Keystone)

Quella calda estate di cinquant’anni fa 
La coppia Shapiro-Vandelli e  i Fab Four orchestrali ai Bellinzona Beatles Days

 Avrà quale tema la leggendaria «Sum-
mer of ’69» la XIX edizione dei Bellinzo-
na Beatles Days, in programma da giove-
dì 18 a sabato 20 luglio in piazza del Sole. 
«Un’estate che è stata il culmine di quel-
la straordinaria stagione che sono stati gli 
anni Sessanta: un decennio di sogni, uto-
pie, innovazioni, lotte nonché di grande 
musica che ha rivoluzionato il Novecen-
to e i cui effetti si fanno sentire ancora og-
gi», hanno spiegato ieri in conferenza 
stampa gli organizzatori della Fondazio-
ne del Patriziato. I quali, per celebrare e 
rievocare quel magico periodo caratte-
rizzato dal primo sbarco dell’uomo sulla 
Luna, dai festival di Woodstock e dell’Iso-
la di Wight e da altri epocali eventi, han-
no scelto due artisti che quei momenti li 
hanno vissuti da protagonisti: Shel Sha-
piro e Maurizio Vandelli. Ex leader dei 
due gruppi-faro del beat italiano (i Rokes 
e l’Equipe 84 protagonisti di una rivalità 
che, in piccolo, ricordava quella tra Bea-
tles e Rolling Stones) Vandelli e Shapiro 

proporranno infatti sabato 20 luglio uno 
show significativamente intitolato Love 
& Peace, nel quale faranno rivivere i mo-
menti salienti di quell’epoca attraverso i 
loro successi, racconti e gli hit internazio-
nali più significativi di quel dorato decen-
nio. Inoltre, visto l’estate del 1969 è stata 
anche quella in cui i Beatles pubblicaro-
no il loro ultimo «vero» disco, Abbey 
Road, gli organizzatori hanno anche 
pensato ad uno spettacolo «in grado di 
presentarlo al pubblico così come fu pen-
sato dai Fab Four ma mai eseguito a cau-
sa del loro scioglimento: ovvero con una 
mescolanza di suoni orchestrali ed elet-
trici». Protagonista di questa operazione 
sarà l’italiana Magical Mystery Orchestra, 
un complesso classico-moderno di una 
ventina di elementi capace di ricreare 
quei suoni e quelle atmosfere che cin-
quant’anni fa conquistarono il mondo. 
Se la Magical Mystery Orchestra (vener-
dì 19)e la coppia Shel Shapiro-Maurizio 
Vandelli, saranno le «vedette» dei Beatles 

Days 2019, nella tre giorni bellinzonese 
non mancheranno anche altri ospiti.  
La kermesse prenderà infatti il già giove-
dì 18 al Bar Viale (ore 20.30) con le ritmi-
che Sixties del quintetto meneghino Ma-
ry & The Quants. Venerdì 19, inoltre, la 
serata beatlesiana sarà introdotta da Ro-
lando Giambelli e dagli Instant Karma 
con un’originale rilettura del repertorio 
di John Lennon. Sabato 20 ad aprire il Lo-
ve & Peace show sarà invece il giovane 
cantautore ticinese TH3O reduce dalla fi-
nale (tre giorni prima in Bielorussia) del-
la prestigiosa rassegna canora Slavians-
ky Bazaar cui prenderà parte in rappre-
sentanza della Svizzera. 
L’ingresso alle serate di giovedì e venerdì 
sera dei Beatles Days è gratuito. Per il 
concerto di Vandelli & Shapiro il bigliet-
to d’ingresso sarà di frs 30 (23 in preven-
dita su www.biglietteria.ch e negli uffici 
dell’Organizzazione turistica regionale 
Bellinzonese e Alto Ticino). Info: 
www.beatlesdays.ch

MAGICAL MYSTERY ORCHESTRA  L’ensemble italiano sarà tra i protagonisti dei 
Beatles Days riproponendo integralmente gli album Abbey Road e Let it Be.

LINGUISTICA 

Eloquenti 
prese 
di distanza 
 
 «Tuo figlio è un disastro!», esclama, ri-
volgendosi al padre del frugolo devasta-
tore, colei che la medesima creatura chia-
ma a buon diritto «mamma». Il discono-
scimento di maternità e, dandosi il caso, 
a parti invertite, di paternità o, forse me-
glio, l’attribuzione di filiazione esclusiva 
al coniuge o alla coniuge è un tipico arti-
ficio retorico del discorso familiare. Nes-
suno è stato addestrato a farne uso, se non 
spontaneamente dalla lingua (che è co-
me dire dalla vita). Infatti, alla base c’è il 
sistema linguistico dell’enunciazione. 
Le persone grammaticali vestono le fun-
zioni enunciative: comparendo nel di-
scorso, chi parla è «io»; colui o colei cui 
parla chi parla è «tu»; tutto ciò che non ha 
né l’una né l’altra funzione è terza perso-
na. Émile Benveniste, linguista francese 
del secolo scorso, disse non-persona. Nel 
gioco dell’enunciazione, per esso/a non 
c’è in effetti un ruolo personale, anche si 
trattasse di essere umano. Se «io» e «tu» 
condividono qualcosa, rivolgendosi a 
«tu», «io» lo qualifica di norma come «no-
stro» (quarta persona inclusiva). Se ritie-
ne però che in proposito qualcosa non va-
da come dovrebbe, «io» scioglie la socie-
tà e il condiviso passa talvolta a «tuo», ta-
laltra a «mio» (dolori peggiori, nel caso si 
tratti di prole). In alcune lingue, le tre fun-
zioni si riflettono nei dimostrativi. Come 
varietà italiana, il toscano è tra queste. Ol-
tre a «quello» e a «questo», mette a dispo-
sizione anche «codesto», per segnalare 
ciò che «io» prospetta come di stretta per-
tinenza del «tu», talvolta in modo neutro, 
talaltra per (scherzosa) presa di distanza, 
come diceva l’esempio familiare, talaltra 
ancora per spregio e disapprovazione. E 
proprio un «codesto» spregiativo il tosca-
no Collodi fa proferire al Grillo-parlante, 
quando il saggio, inascoltato consigliere 
apprende qual mestiere Pinocchio vede 
a sé congeniale: « — Vuoi che te lo dica? 
— replicò Pinocchio [...]. — Fra i mestieri 
del mondo non ce n’è che uno solo che 
veramente mi vada a genio. — E questo 
mestiere sarebbe? — Quello di mangiare, 
bere, dormire, divertirmi e fare dalla mat-
tina alla sera la vita del vagabondo — Per 
tua regola — disse il Grillo-parlante con la 
sua solita calma — tutti quelli che fanno 
codesto mestiere, finiscono quasi sempre 
allo spedale o in prigione». 
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STORIA  
I «barbari» che cambiarono la civiltà
L’espansione romana verso nord ha inglobato territori abitati da popoli 
che i conquistatori chiamano «barbari». Cesare e Tacito ne descrivono 
gli usi primitivi, lo stile di vita selvaggio, le elementari forme di organiz-
zazione: popolazioni senza tradizione scritta, con scarsa identità socia-
le, dedite al sacrificio umano. Per secoli «barbaro» è stato sinonimo di 
arretratezza, ma negli ultimi decenni studi di carattere archeologico han-
no modificato la percezione. Wells propone una ricostruzione delle civil-

tà dei più antichi abitatori dell’Europa. «La parola ai barbari» smentisce 
ulteriormente consolidati luoghi comuni e rende manifesta un’intera-
zione culturale ricca e feconda, nella quale i tradizionali ruoli di conqui-
statori e conquistati sono stati in realtà meno rigidi di quanto traman-
dato dalla storiografia. È questo l’humus che ha reso fertile il terreno su 
cui si è sviluppata l’Europa, e da cui si è formato il primo nucleo della 
nostra identità.  

Peter S. Wells, La parola ai barbari. Come i popoli conquistati hanno disegnato l’Europa romana. IL SAGGIATORE. Pagg. 382, € 29.
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